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La seduta è aperta alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori: Alcidi Rezza 
l ea, Baldini, Basile, Bellisario, Donati, Far­
neti Ariella, Granata, Limoni, Monaldi, Mo­
neti, Morabito, Verna, Piovano, Romagnoli 
Carettoni Tullia, Romano, Rovella, Russo, 
Salati, Scarpino, Schiavetti, Spigaroli, Sti-
tati, Trimarchi, Zaccari e Zenti. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Segni è sosti­
tuito dal senatore Bettonì. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato 
per la pubblica istruzione Maria Badaloni, 
Caleffi e Romita. 

M O N E T I , Segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa del senatore Gronchi: 
« Contributo ordinario annuo a favore del­
la Accademia nazionale di San Luca in 
Roma» (1030-B) (Approvato dal Senato 
e modificato dalla Camera dei deputati). 

P R E S I D E N T E . Lordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa del senatore Gronchi: « Contri­
buto ordinario annuo a favore dell'Accade­
mia nazionale di San Luca in Roma », già 
approvato dal Senato e modificato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Prego il senatore Zaccari di voler riferire 
sul disegno di legge. 

Z A C C A R I , relatore. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, il presente dise­
gno di legge, da noi approvato nella seduta 
del 24 novembre 1965, ritorna oggi al no­
stro esame con un emendamento apportato 
dall'VIII Commissione della Camera dei 
deputati, la quale, dietro suggerimento del­
la Commissione bilancio, ha ritenuto oppor­
tuno inserire nell'articolo 2, dopo il primo 
comma, il seguente: 

« Alla maggiore spesa di lire 18 milioni de­
rivante dall'attuazione della presente legge, 
per l'anno finanziario 1966 si provvedere 
mediante riduzione del fondo speciale di 
parte corrente dello stato di previsione del­
la spesa del Ministero del tesoro per l'anno 
medesimo, destinato a far fronte ad oneri 
dipendenti da provvedimenti legislativi in 
corso ». 

Trattandosi di una modifica puramente 
formale, credo non sia necessario un ulte­
riore approfondito esame del disegno di 
legge, ma prego senz'altro la Commissione 
di volerlo approvare nel testo pervenutoci 
dall'altro ramo del Parlamento. 
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R O M A N O . Vorrei ricordare che al­
lorché il presente disegno di legge fu sotto­
posto all'esame della nostra Commissione 
in sede deliberante, il Gruppo comunista 
votò contro la sua approvazione, pur con­
siderando l'importanza e la necessità del 
finanziamento a favore dell'Accademia na­
zionale di San Luca. 

Noi chiedevamo, infatti, che il provve­
dimento fosse rinviato alla Sottocommissio-
ne, che era stata costituita per l'esame di 
tutti i disegni di legge che comportano 
un impegno di spesa a favore di enti cultu­
rali, perchè non ci sembrava giusto che al­
cuni di essi fossero portati in discussione 
ed altri, invece, dovessero rimanere per lun­
ghi anni giacenti nei cassetti della Com­
missione; e a titolo di esempio rilevammo 
l'importanza della proposta di legge rela­
tiva allo stanziamento a favore della « Casa 
di Goldoni » a Venezia. 

Par questo motivo, non essendo riusciti 
in quella sede a far sì che la nostra richie­
sta fosse accolta, ritenemmo di dovere vo 
tare contro il disegno di legge; oggi ci 
asterremo dalla votazione. 

M O R A B I T O . Il Gruppo socialista, 
in sede di approvazione di questo disegno 
di legge in Senato, si astenne dalla votazio­
ne per motivi analoghi a quelli espressi te­
sté dal collega Romano. Come Lei ricorderà 
infatti, signor Presidente, noi sostenemmo 
il principio che anche per la « Casa di Gol­
doni » a Venezia si dovesse provvedere nel­
lo stesso senso. 

Per questa ragione e per essere coerenti 
con le riserve formulate sul disegno di leg­
ge in occasione del suo primo esame in Se­
nato, riteniamo di doverci astenere anche 
oggi dalla votazione. 

P R E S I D E N T E . Debbo ricordare 
innanzitutto che il disegno di legge è stato 
già da noi ampiamente discusso e non pos­
siamo in questa sede riaprire la discussio­
ne generale. In secondo luogo, vorrei pre­
cisare che a suo tempo vi è stata tra noi 
una riunione ed è mio vivo desiderio ri­
prendere il dialogo — la Sottocommissione 
che abbiamo designata può anche essere 

arti) 60a SEDUTA (23 marzo 1966) 

allargata nella sua composizione — per esa­
minare gli altri disegni di legge che atten­
dono di essere discussi e che hanno diritto, 
tutti indistintamente, ad un serio e appro­
fondito studio da parte della nostra Com­
missione. 

Z A C C A R I , relatore. Desidero far 
presente al senatore Romano che il disegno 
di legge di cui ci stiamo occupando, prima 
di venire all'esame della Commissione, era 
stato già esaminato dalla Sottocommissio­
ne, da noi nominata nella seduta del 23 giu­
gno 1965, per l'esame dei disegni di legge che 
prevedono contributi a favore di enti cul­
turali: questa aveva anzi proposto che il 
presente provvedimento venisse messo in 
discussione assieme al progetto di legge con­
cernente l'Istituto storico per la Resistenza, 
riservandosi di chiedere, per gli altri disegni 
di legge di finanziamento di enti culturali, la 
relativa documentazione, al fine di fornire 
alla Commissione tutti i dati di valutazione. 

P R E S I D E N T E . La documentazio­
ne, infatti, è stata richiesta ed è pervenuta, 
quindi possiamo riprendere questo lavoro: 
esso farà parte della notevole mole di lavo­
ro che grava sulle nostre spalle, dato che 
la pubblica istruzione (e ciò costituisce un 
fatto molto consolante) occupa un posto pri­
mario nell'attività del nuovo Governo. 

R O M I T A , Sottosegretario dì Stato 
per la pubblica istruzione. Il Governo è d'ac­
cordo e raccomanda l'approvazione del di­
segno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Do lettura dell'articdlo 1 nel testo non 
modificato dalla Camera dei deputati: 

Art. 1. 

Il contributo ordinario annuo a favore 
dell'Accademia nazionale di San Luca in 
Roma, autorizzato con legge 6 luglio 1960, 
n. 697, è elevato da lire 12 milioni a lire 

6a Commissione — 65. 
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30 milioni, a decorrere dall'esercizio finan­
ziario 1965. 

Do lettura del primo comma dell'artico­
lo 2 nel testo non modificato dalla Camera 
dei deputati: 

Art. 2. 

Alla maggiore spesa di lire 18 milioni de­
rivante dall'attuazione della presente legge, 
si provvederà per l'anno finanziario 1965 
mediante riduzione del fondo speciale di 
parte corrente dello stato di previsione del­
la spesa del Ministero del tesoro per l'anno 
medesimo, destinato a far fronte ad oneri 
dipendenti da provvedimenti legislativi in 
corso. 

Do lettura del secondo comma dell'ar­
ticolo 2 aggiunto dalla Camera dei depu­
tati: 

Alla maggiore spesa di lire 18 milioni de­
rivante dall'attuazione della presente legge, 
per l'anno finanziario 1966 si provvederà 
mediante riduzione del fondo speciale di 
parte corrente dello stato di previsione del­
la spesa del Ministero del tesoro per l'anno 
medesimo, destinato a far fronte ad oneri 
dipendenti da provvedimenti legislativi in 
corso. 

Poiché nessuno domanda di parlare lo 
metto ai voti. 

(È approvato). 

Do lettura del terzo comma dell'artico­
lo 2 nel testo non modificato dalla Camera 
dei deputati: 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Metto ai voti l'articolo 2 quale risulta nel 
testo modificato. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti il disegno di legge nel 
suo complesso, quale risulta con la modi­
fica testé approvata. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Istituzione di un posto di profes­
sore universitario di ruolo riservato all'in­
segnamento di filologia dantesca presso la 
facoltà di lettere e filosofia dell'Università 
di Firenze (1510) 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordine 
del giorno reca la discussione del disegno 
di legge: « Istituzione di un posto di pro­
fessore universitario di ruolo riservato al­
l'insegnamento di filologia dantesca presso 
la Facoltà di lettere e filosofia dell'Univer­
sità di Firenze ». 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sul disegno di legge, del quale sono io stes­
so relatore. 

Il presente disegno di legge si inquadra 
nelle celebrazioni per il settimo centenario 
della nascita di Dante Alighieri, che tanta 
eco di consensi e di studi hanno riscosso 
nell'Italia e nel mondo. 

Certo, una cattedra ufficiale di filologia 
dantesca è una istituzione che vale più di 
altre effimere e costose celebrazioni, e co­
stituisce a mio parere un punto fermo, una 
realtà, che, in modo costruttivo e continuo, 
è destinata ad accrescere la conoscenza del­
la complessa opera dantesca. 

Gli studi danteschi, in Italia e all'estero, 
come ognuno di noi sa, sono ormai arri­
vati a tale punto di progresso e sono di 
tale vastità che richiedono studiosi specia­
lizzati, che si dedichino ad essi con la mi­
gliore preparazione critica ed estetica. 

La mostra dantesca di Roma, pur con i 
suoi limiti, ha dato una dimostrazione del­
l'imponenza di questi interessi che gli stu­
diosi di tutto il mondo manifestano per 
Dante. 

Credo che meriti un plauso il nostro Go­
verno per ila presentazione di questo dise­
gno di legge, che in fondo raccoglie un 
voto espresso dalla Facoltà di lettere e fi­
losofia dell'Università di Firenze nell'adu­
nanza dell'8 marzo 1965. 

Mi sia consentito di dare lettura di quel 
voto: 

« La Facoltà di lettere di Firenze, 
preso in esame il programma dell'anno 

dantesco di cui è prossima l'apertura; 
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considerando che nel piano delle ma­
nifestazioni celebrative mancano iniziative 
destinate a durare nel tempo, come quella 
del Consiglio nazionale delle ricerche a fa­
vore del Vocabolario storico della lingua 
italiana; 

consapevole della tradizione specifica­
mente fiorentina di studi e materiali di 
studio relativi a Dante; 

forte dell'esperienza dell'insegnamento 
di Filologia dantesca che già si svolge da 
anni per incarico nel quadro dei propri 
piani di studio, con interesse e profitto di 
specialisti di letteratura italiana e di filo­
logia romanza, nonché di molti altri stu­
denti non specializzati; 

chiede che con provvedimento legisla­
tivo da attuarsi prima della fine dell'anno 
dantesco sia affermata solennemente la di­
gnità degli studi danteschi e conseguente­
mente sia istituito in una grande Universi­
tà italiana un posto di ruolo destinato al­
l'insegnamento della Filologia dantesca ». 

La stessa Facoltà, fin dal 15 novembre 
1961, aveva proposto una modifica dello 
statuto per includere tra le materie com­
plementari per il conseguimento della lau­
rea in lettere l'insegnamento della filologia 
dantesca. Già tale disciplina era tra quelle 
proposte per l'abilitazione alla libera do­
cenza e perciò potè essere istituito un cor­
so libero di tale materia. 

In quella tornata si fecero voti affinchè 
la filologia dantesca fosse aggiunta alla li­
sta statutaria delle discipline ufficiali d'in­
segnamento, e furono indicati con puntua­
lità i fini da perseguire: formare, anzitut­
to, giovani studiosi tecnicamente preparati 
per la ricerca di nuove testimonianze del­
l'opera dantesca, con particolare riguardo 
ai commenti antichi e, inoltre, assicurare a 
Firenze un primato di studio, come credo 
sia doveroso per una città definita Atene 
d'Italia e che ha dato i natali al divino 
poeta. 

È da notare, poi, che la filologia dan­
tesca è destinata ad arricchire, con inse­
gnamenti particolari specializzati, il Centro 
di studi medioevaii istituito recentemente 
presso la stessa Università fiorentina 

I pareri dei docenti furono in quella tor­
nata unanimi, come avviene sempre quando 
si toccano argomenti che per la loro stessa 
importanza si impongono alla considerazio­
ne di quanti amano di sincero amore la 
cultura. 

II vostro relatore confida che il consenso 
unanime di questa Commissione possa co­
stituire l'omaggio da parte nostra, mode­
sto ma commosso e devoto, alla memoria 
del divino Poeta. 

Se la cattedra non potrà essere funzio­
nante quest'anno, non sarà difficile per il 
prossimo anno, una volta concluso l'iter 
del presente disegno di legge, convertire 
questo insegnamento non ufficiale in uffi­
ciale, realizzandosi così il voto espresso 
dalla Facoltà di lettere e filosofia dell'Uni­
versità di Firenze, voto condiviso, ne sono 
certo, dalla gran parte del popolo italiano. 

T R I M A R C H I . Siamo favorevoli 
all'istituzione di questa nuova cattedra di 
filologia dantesca presso l'Università di Fi­
renze e riteniamo che le ragioni, così bril­
lantemente messe in evidenza dall'onorevo­
le Presidente, siano più che sufficienti e va­
lide perchè il disegno di legge venga appro­
vato. 

M O R A B I T O . Esprimo, a nome del 
Gruppo socialista, il nostro voto favorevole. 

Z A C C A R I . Ci associamo al consen­
so che è stato da più parti espresso. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il Governo rac­
comanda l'approvazione del disegno di 
legge. 

P R E S I D E N T E , relatore. Informo 
gli onorevoli colleghi che la Commissione 
finanze e tesoro non ha fatto finora perve­
nire il suo parere; siccome sono scaduti i 
termini previsti dal Regolamento, noi sia­
mo liberi di procedere. 

G R A N A T A . Mi auguro che questo 
costituisca un autorevole precedente per il 
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futuro, ogni qualvolta ci troveremo nelle 
medesime condizioni. 

P R E S I D E N T E , relatore. Non fac­
cio che applicare il Regolamento! 

G R A N A T A . Siccome altre volte in­
vano abbiamo fatto appello al Regolamen­
to, adesso prendiamo atto con soddisfazio­
ne che ella, signor Presidente, ha modifi­
cato i suoi criteri. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro chiede di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

A decorrere dall'anno accademico 1965-66, 
il ruolo organico dei professori universitari 
di cui alla taibella A annessa alla legge 18 
marzo 1958, n. 311, e successive modificazio­
ni, è incrementato di un posto di professo­
re, che è assegnato alla Facoltà di lettere e 
filosofia dell'Università di Firenze per l'inse­
gnamento di Filologia dantesca. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere derivante dall'attuazione della 
presente legge, previsto in lire 5.520.000 an­
nue, si provvederà «mediante riduzione dello 
stanziamento del capitolo n. 2372, dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l'anno finanziario 
1966. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov­
vedere, con propri decreti, alle occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa dei deputati Franceschi-
ni ed altri: « Proroga del termine previsto 
dalla legge 26 luglio 1965, n. 974 » (1501) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. L'ordi­
ne del giorno reca la discussione del dise­
gno di legge d'iniziativa dei deputati Fran-
ceschini, Marangone e Loperfido: « Proroga 
del termine previsto dalla legge 26 luglio 
1965, n. 974 », già approvato dalla Camera 
dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione sul dise­
gno di legge di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Il termine previsto dalla legge 26 luglio 
1965, n. 974, per la presentazione della rela­
zione da parte della Commissione di inda­
gine per la tutela e la valorizzazione del pa­
trimonio storico, artistico, archeologico e 
del paesaggio, è ulteriormente prorogato di 
tre mesi. 

Data la momentanea assenza della sena­
trice Romagnoli Carettoni, relatore sul di­
segno di legge, farò io stesso una breve re­
lazione. 

Gli onorevoli colleghi sanno che la Com­
missione d'indagine per la tutela e la va­
lorizzazione del patrimonio storico, artisti­
co e del paesaggio ha già compiuto i suoi 
lavori: il materiale è stato presentato al­
l'onorevole Ministro ed è il frutto di un'at­
tività intensa, che ci auguriamo possa pro­
durre gli effetti desiderati, nel senso che 
si instauri una nuova disciplina in questo 
settore vitale della nostra cultura. 

La proroga era stata chiesta tempestiva­
mente, ma la crisi di Governo e la conse­
guente interruzione dell'attività legislativa 
hanno ritardato ovviamente l'iter del prov­
vedimento, la cui approvazione si rivela 
quanto mai necessaria per consentire alla 
Commissione d'indagine di adempiere com­
piutamente al mandato conferitole dalla 
legge. 
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Credo che il disegno di legge possa esse­
re approvato Sollecitamente, tuttavia mi ri­
metto all'opinione della Commissione. 

G R A N A T A . Siamo perfettamente 
d'accordo e voteremo a favore del provve­
dimento. 

D O N A T I . Sono sufficienti tre mesi? 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. Ri­
tengo che siano sufficienti perchè il lavoro 
praticamente è stato ultimato. 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il Governo è d'ac­
cordo e sollecita l'approvazione del disegno 
di legge. 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. Poi­
ché nessun altro domanda di parlare, di­
chiaro chiusa la discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge di cui 
ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Proroga dei contributi dello Stato 
e di Enti locali a favore degli Enti auto­
nomi " La Biennale di Venezia ", " La 
Triennale di Milano " e " La Quadriennale 
di Roma"» (1563) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordine 
del giorno reca la discussione del disegno 
di legge: « Proroga dei contributi dello Stato 
e di Enti locali a favore degli Enti autonomi 
" La Biennale di Venezia ", " La Triennale 
di Milano " e " La Quadriennale di Roma " », 
già approvato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sul disegno di legge, del quale sono io stels-
so relatore. 

Con la legge 28 luglio 1956, n. 704, furono 
concessi per un quadriennio contributi del­
lo Stato e degli Enti locali a favore degli 
Enti autonomi « La Biennale di Venezia », 
« La Triennale di Milano » e « La Quadrien­
nale di Roma ». Tali contributi furono pro­
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rogati con le leggi 21 aprile 1962, n. 210 e 26 
aprile 1964, n. 315. 

Non vi è dubbio che la situazione finan­
ziaria degli Enti in discorso è assai precaria 
e che occorre, peraltro, provvedere anche 
alla riforma dei rispettivi ordinamenti. Poi­
ché però tali provvedimenti impongono ac­
certamenti assai complessi e poiché, d'al­
tra parte, occorre almeno assicurare un mi­
nimo di mezzi finanziari, è stato predispo­
sto il presente disegno di legge, che prevede 
la proroga dei contributi per il periodo 1° 
luglio-31 dicembre 1964 e per gli esercizi 
finanziari 1965 e 1966. 

Come i colleghi sanno, la Quadriennale 
di Roma è ora aperta al pubblico: non man­
cano discussioni e critiche in proposito, ma 
non me ne otneraviglio; considero, anzi, le 
discussioni sulle manifestazioni culturali e 
artistiche come un segno di vitalità di que­
sti Enti. Indubbiamente, la Quadriennale 
di Roma merita tutto il nostro rispetto: è 
una manifestazione nobile e decorosa, vi 
sono esposte numerose opere d'arte e sono 
presenti varie correnti, tra le più aggiorna­
te e progredite. 

Non voglio fare uno sforzo di memoria 
per citare nomi prestigiosi di artisti va­
lorosi che, come sempre accade, poco am­
mirati e più o meno conosciuti durante la 
loro vita, solo alla fine, quando è possibile 
compiere una valutazione complessiva della 
loro opera ed emettere un giudizio sinteti­
co, appaiono degni di ben altra considera­
zione. 

La Biennale di Venezia resta, malgrado 
ciò che si dice, la più grande manifestazio­
ne di arte moderna che esista nel mondo 
e gode di un altissimo prestigio. Non ricordo 
esattamente quante Nazioni abbiano aderito 
finora a questa manifestazione, ma credo 
che superino il numero di trenta. Apprestan­
dosi a promuovere la 33a Esposizione inter­
nazionale di arti figurative, il Presidente del­
l'Ente ha scritto alla Presidenza del Senato 
raccomandando che l'approvazione di que­
sto disegno di legge avvenga con la massima 
urgenza. 

Credo di conoscere già le critiche che sa­
ranno rivolte al riguardo e penso di poterle 
anche condividere e sottoscrivere. 

6a Commissione — 66. 
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È mancata in questo periodo, da parte 
nostra, del Parlamento o del Governo, la 
buona volontà, per cui non siamo riusciti 
ad assicurare a questi Enti benemeriti una 
regolamentazione veramente democratica e 
più adeguata ai nostri tempi. 

Devo dire obiettivamente che per la Bien­
nale di Venezia non sono mancati intensi 
studi, non tanto in Parlamento quanto in 
sede di Commissione d'indagine, cui hanno 
partecipato parlamentari e membri del Go­
verno: non siamo arrivati, lo ripeto, fino 
all'esame da parte degli organi legislativi 
(ed è lecito, e, se vogliamo, doveroso, chde 
dere magari un impegno per questo neces­
sario adempimento) ma credo, tuttavia, che 
tali critiche, anche se fondate, non possano 
giustificare un atteggiamento negativo nei 
confronti idei presente disegno di legge, che 
ritengo debba essere approvato per >]e ra 
gioni di urgenza ohe sono state da me in­
dicate. 

Mi pare che la Commissione d'indagine, 
che ha già compiuto i suoi lavori, discu­
tendo del settore dell'arte contemporanea, 
abbia preso in esame questo disegno di leg 
gè; se si creerà tuttavia, come noi auspi­
chiamo, la nuova Azienda autonoma ohe 
dovrà provvedere all'arte antica, moderna, 
all'archeologia, eccetera, forse troveremo 
lì la sede più idonea per rendere maggior­
mente diligenti gli Enti in oggetto, solleci­
tandoli a promuovere quelle iniziative che 
hanno tanta importanza per la vita artistica 
del nostro Paese. 

Le amministrazioni di questi Enti sono 
gelose della tradizione e del prestigio di tali 
istituzioni. È vero che noi dobbiamo occu­
parci della scuola, ma forse siamo colpevoli 
di trascurare le belle arti, pure richiamate 
nella denominazione stessa della nostra 
Commissione. Non possiamo non condivi­
dere certe preoccupazioni, non sentire il bi­
sogno che queste istituzioni, che tanto onore 
hanno già fatto al nostro Paese, continuino 
con rinnovato vigore, con maggiore ampiez­
za di dimensioni e con maggiore apertura 
di spirito la loro missione di cultura e di 
civiltà nel mondo. 

Come ho già detto, all'articolo 1 si pro­
pone che i contributi dello Stato e degli Enti 

locali, stabiliti a favore degli Enti autonomi 
« La Biennale di Venezia » « La Triennale di 
Milano » e « La Quadriennale di Roma », 
vengano ulteriormente prorogati per il pe­
riodo 1° luglio-31 dicembre 1964 e per gli 
esercizi finanziari 1965 e 1966. 

Con l'articolo 2 si autorizza la Cassa de­
positi e prestiti a sconcedere all'Ente auto­
nomo « La Biennale di Venezia » un mutuo 
di 300 milioni di lire. All'articolo 3 si pre 
cisa, infine, che il mutuo è garantito dallo 
Stato per l'adempimento dell'obbligazione 
principale e per il pagamento dei relativi 
interessi. 

P I O V A N O . L'onorevole Presidente 
ha affermato di conoscere già quali saranno 
le argomentazioni che noi potremo addurre 
come riserve su questa iniziativa del Gover­
no e, in effetti, non credo che siano neces­
sarie facoltà divinatorie per intuirle. 

Il Gruppo comunista alla Camera dei de­
putati, non ha fatto altro che rendersi in­
terprete di un disagio assai diffuso nel mon­
do degli artisti e della critica, che da tempo 
fermenta nei riguardi dei tre Enti di cui ci 
stiamo occupando e che non investe soltan­
to — mi consenta di dirlo, signor Presiden­
te — questioni di opinione, di giudizio, di 
valutazione estetica. Sotto questo aspetto, 
io credo che sia giusto ribadire quello che 
ha affermato lei quando ci ha detto che il 
dibattito e segno di vitalità. Siamo perfet­
tamente d'accordo! 

Vi è però un altro aspetto della questione 
che non possiamo sottovalutare, ed è quello 
che investe il sottofondo, non chiaro sul 
piano economico, dei gruppi, delle cricche 
di potere che si contendono la direzione e 
l'amministrazione di questi Enti. È soprat­
tutto per tale aspetto che sembrava a noi 
necessario, accanto a questa iniziativa che 
sana nella parte più macroscopica il deficit 
finanziario degli Enti in oggetto, anche un'al­
tra iniziativa: la riforma degli statuti, un 
inquadramento legislativo nuovo e democra­
tico, al fine di assicurare al funzionamento 
degli Enti la tranquillità e la sicurezza di 
non incorrere in talune critiche che sono 
state largamente mosse in questi ultimi 
tempi. 

I 
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Ora, debbo dire che proprio su questa 
parte l'illustrazione dell'onorevole Presiden­
te ci lascia perplessi e solleva le nostre ri­
serve, perchè non è sufficiente a mio parere 
un auspicio generico. 

P R E S I D E N T E , relatore. Mi sono 
permesso di dire: « magari un impegno »! 

P I O V A N O . Occorrerebbe un impe­
gno: ma quale? Ecco, io vorrei dare appun­
to un suggerimento. 

Chiediamo innanzitutto, al rappresentante 
del Governo, di dirci quando sarà presen­
tato il disegno di legge d'iniziativa governa­
tiva che, secondo la dichiarazione dell'ono­
revole Magri alla Camera dei deputati, era 
praticamente già pronto ed era stato solo 
rinviato alle decisioni del nuovo Consiglio 
dei ministri. 

L'onorevole Presidente potrebbe anche, a 
nostro giudizio, rendersi interprete di que­
sta nostra richiesta, oltre che presso il Go­
verno, presso l'altro ramo del Parlamento, 
dove risulta che e stata presentata da parte 
del Gruppo comunista una proposta di legge 
concernente la Biennale di Venezia. Non 
Vorrei che su tale questione si adducessero 
ragioni di delicatezza! Sappiamo bene che il 
Presidente dell'VIII Commissione della Ca­
mera si regola in base al suo giudizio, ma 
desideriamo fargli pervenire il nostro ap­
poggio alle richieste, che in quella sede so­
no state rivolte dalla nostra parte, per una 
sollecita discussione del provvedimento sud­
detto. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A . Pare a me che se la questione 
di sostanza è, come dovrebbe essere per tut­
ti, il desiderio comune che nel settore arti­
stico si attu mo le regole della più cristal­
lina democrazia, non dovrebbero esserci ra­
gioni politiche o motivi di interesse per im 
pedire questa chiarificazione a livello leg*-
slativo. E in questo senso io vorrei che 
l'impegno fosse esplicito, schietto. 

Noi siamo favorevoli all'approvazione di 
questo disegno di legge, che mette gli enti 
che interessano la vita spirituale del nostro 
Paese in condizioni di tirare avanti e di 
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adempiere ai compiti che sono stati loro 
assegnati; però vogliamo anche noi sotto­
lineare alcuni aspetti della questione. 

Siamo perfettamente d'accordo che le cri­
tiche intorno al contenuto artistico delle 
mostre non debbono costituire un ostacolo 
alla valutazione delle mostre stesse. Dice un 
illustre critico francese che il guaio più 
grosso che possa capitare a una mostra è 
che essa trovi il consenso delle autorità e il 
consenso dell'opinione pubblica; ora, tutte 
le volte che una mostra trova, viceversa, 
ragioni di polemiche, vuol dire che ci sono 
motivi di vitalità. Certo, può darsi che ci 
siano degli errori, dei difetti, però c'è una 
discussione, e questa serve. Io posso tutta­
via ignorare quello che hanno detto i col­
leghi di parte comunista: in effetti le criti­
che intorno all'amministrazione di questi 
enti sorgono da tutte le parti, ed è giusto 
che di esse si tenga il debito conto. Ricordo 
comunque che la Commissione di indagine 
già ha preso in serio esame la situazione dei 
tre Enti ed ha formulato una serie di pro­
poste in merito (proposte che io, modesta­
mente, ho condiviso perchè mi sono ap­
parse abbastanza valide); ora sarebbe op­
portuno che Governo e Parlamento non in­
dugiassero più oltre e si adoperassero, cia­
scuno nei limiti delle proprie competenze, 
per giungere all'auspicata conclusione fina­
le, che, come tutti sanno, mira a dare un 
ordinamento moderno a questi famosi tre 
Enti. 

P R E S I D E N T E , relatore. Debbo 
dire, come relatore, che le critiche mosse 
alla mancata regolamentazione di questi en­
ti sono condivise da me. Ma la mia parte 
non è stata, per la verità, inerte e non pos­
so né debbo dimenticare che il mio illustre 
predecessore, senatore Ponti, che aveva tante 
benemerenze verso la Biennale, di cui era 
stato Commissario, si rese promotore di un 
apposito disegno di legge. Io non posso inter­
venire nei lavori della Camera dei deputati; 
posso associarmi ai voti della Commissione 
per raccomandare al Governo di fare quanto 
è consentito affinchè — anche indipendente­
mente da quello che sarà il frutto dello stu­
dio che il Ministero potrà fare sui documenti 
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della Commissione d'indagine — prenda in 
considerazione un provvedimento che, spe­
cie per quanto riguarda la Biennale di Ve­
nezia, è necessario e desiderato da tutti. 

Non ho capito con esattezza se il Gruppo 
comunista vota a favore o si astiene. 

G R A N A T A . Votiamo a favore, mal­
grado le riserve espresse. 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Le riserve espres­
se in questa sede coincidono con l'opinione 
del Governo, poiché al Governo, non meno 
che agli onorevoli senatori, preme sollecitare 
al massimo possibile la sistemazione giuri­
dica dei tre Enti; e mi renderò io stesso irir 
terprete delle loro opinioni e del desiderio 
espresso in questa sede presso chi di dovere, 
perchè sia sollecitato Yiter dell'apposito di­
segno di legge. Si sono fatte riunioni a non 
finire proprio su questa materia; abbiamo 
ricevuto, l'onorevole Ministro ed io, una de­
legazione veneziana della Biennale, la quale 
intendeva sollecitare, almeno per quest'an­
no, un certo finanziamento, perchè, in caso 
contrario, non si sarebbe potuta effettuare 
quest'anno la Biennale. Nelle stesse condi­
zioni è la Quadriennale di Roma e in ancor 
più drammatica situazione la Triennale di 
Milano. 

Quindi, effettivamente, c e l'esigenza di ar­
rivare il più /presto possibile alla regola­
mentazione di tutta la materia. Le difficoltà 
non sono poche, come avrete già intuito, 
non solo perchè vi sono, alle volte, inte­
ressi contrastanti di ordine artistico e di 
ordine finanziario riguardanti ciascun ente, 
ma anche perchè, dal punto di vista dell'in­
tervento governativo, c e da studiare con 
molta attenzione la struttura dei tre Enti, 
per arrivare a quella conclusione che tutti 
si augurano. 

Con questa premessa, e con le assicura­
zioni che riconfermo con il più vivo calore, 
vorrei raccomandare l'accoglimento integra­
le del disegno di legge approvato già dalla 
Camera, non solo perchè c'è la massima ur­
genza di provvedimenti che rendano possi­
bile la vita, almeno per un anno ancora, dei 
tre Enti, ma anche perchè quanto si è otte-
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nuto dal Ministero del tesoro è frutto 
di una trattativa ovviamente faticosa, poi­
ché la politica del Ministero del tesoro tie­
ne, sì, conto delle esigenze di questi tre Enti, 
come delle altre necessità dello Stato, ma 
naturalmente deve proporzionare ogni esbor­
so alle possibilità del bilancio. 

Cercherò di sollecitare l'iter dei provve­
dimenti qui richiesti, tenendo conto però 
anche dei suggerimenti che sono venuti dal­
la Commissione d'indagine, che mi sembra­
no di notevole momento. Il Ministro è già 
in possesso della relazione e quindi, anche 
in connessione coi suggerimenti della Com­
missione d'indagine, di cui si farà, se mai, 
uno stralcio, si procederà con la maggiore 
sollecitudine possibile. 

P R E S I D E N T E , relatore. La Com­
missione finanze e tesoro non è contraria 
al presente disegno di legge. Manifesta sol­
tanto una certa perplessità per il mutuo 
di 300 milioni che la Cassa depositi e 
prestiti è autorizzata a concedere alla « Bien­
nale », in quanto, trattandosi di un ente in 
difficile situazione finanziaria, l'ammorta­
mento di detto mutuo finirà per gravare 
sul bilancio dello Stato. Però nessuno può 
negare che la Biennale assolva un compito 
altissimo, per cui anche questo probabile 
sacrificio si rende necessario. L'importante 
è che, indipendentemente da queste sfuma­
ture, la Commissione finanze e tesoro nulla 
ha da opporre per quanto concerne l'osser­
vanza del quarto comma dell'articolo (81 
della Costituzione. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

I contributi dello Stato e degli Enti locali, 
istituiti dalla legge 28 luglio 1956, n. 704, a 
favore degli Enti autonomi « La Biennale di 
Venezia », « Esposizione triennale internazio­
nale delle arti decorative e industriali mo­
derne e dell'architettura moderna (Triennale 
di Milano) » ed « Esposizione Nazionale Qua­
driennale di Roma », prorogati con le leggi 
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21 aprile 1962, n. 210 e 26 aprile 1964, n. 315, 
sono ulteriormente prorogati per il periodo 
1° luglio-31 dicembre 1964 e per gli esercizi 
finanziari 1965 e 1966. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge si provvede, rispettivamente, 
per lire 68.950.000 a carico dello stanziamen­
to del capitolo 580 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per il 
periodo 1° luglio-31 dicembre 1964, in deroga 
alla legge 27 febbraio 1955, n. 64, e per lire 
137.900.000 per ciascuno degli anni finan­
ziari 1965 e 1966 mediante riduzione del ca­
pitolo 3523 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per i medesimi 
anni finanziari. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a 
concedere all'Ente autonomo « La Biennale 
di Venezia esposizione internazionale d'arte » 
un mutuo dell'ammontare di lire 300 milioni 
estinguibile in non più di 15 anni, al saggio 
vigente al tmoimento della concessione, da 
servire per ripiano di disavanzo di gestione. 

Il mutuo è somministrato in uno o più 
soluzioni a richiesta dell'ente, corredata dal 
nulla osta dell'autorità tutoria. 

Gli interessi maturati sulle somministra­
zioni eseguite prima dell'inizio dell'ammor­
tamento sono, a fine d'amino, capitalizzati al 
saggio di concessione del prestito. 

L'ammortamento del mutuo aumentato de­
gli interessi capitalizzati decorre dall'anno 
successivo a quello della parziale o integrale 
somministrazione della somma mutuata. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il mutuo di cui all'articolo precedente è 
garantito dallo Stato per l'adempimento del­
l'obbligazione principale e per il pagamento 
dei relativi interessi. 

(È approvato). 

G R A N A T A . Per aderire all'invito 
dell'onorevole Presidente, che ci chiede una 
esplicita dichiarazione di voto in ordine al 
disegno di legge in esame, desidero confer­
mare quanto ho detto poc'anzi circa il nostro 
voto favorevole. Debbo aggiungere che pren­
diamo atto con soddisfazione delle autore­
voli dichiarazioni testé fatte dall'onorevo­
le sottosegretario Caleffi, circa i propositi 
del Governo in merito alla definitiva siste­
mazione di questo così delicato e interessan­
te settore della nostra vita culturale ed ar­
tistica. Mi permetto soltanto di ricordare al 
senatore Caleffi che quando, nella passata 
legislatura, egli non sedeva sui banchi del 
Governo, ebbe ad associarsi alle nostre pro­
teste e alle nostre osservazioni di fronte a 
dichiarazioni simili che esponenti del Go­
verno di allora ebbero a formulare in me­
rito ad impegni che quel Governo intendeva 
assumere. 

P R E S I D E N T E , relatore. Lei è di 
felice memoria. 

G R A N A T A . Sì, onorevole Presidente, 
è l'unico « difetto » che ho. Spero che il se­
natore Caleffi abbia altrettanto precisa me­
moria di quelle passate vicende; e per que­
sto, e senza mettere minimamente in dubbio 
la serietà dell'impegno che egli assume, noi, 
pur prendendo atto delle sue dichiarazioni, 
esprimiamo la nostra perplessità circa la vo­
lontà politica del Governo. Siamo tuttavia 
contenti anche del fatto che l'onorevole Sot­
tosegretario abbia testé dichiarato che il Go­
verno intende con sollecitudine trarre le op­
portune indicazioni, per gli adempimenti 
successivi, dai suggerimenti espressi dalla 
Commissione d'indagine, della quale anch'io 
ho l'onore di far parte: suggerimenti ohe an­
ch'io ritengo espressione di serietà di opi­
nioni, di puntualità d'indagine, di chiarezza 
di proposte. 

Daremo pertanto voto favorevole, con la 
riserva espressa poco fa dal senatore Pio­
vano. 

T R I M A R C H I . Dichiaro, anche a no­
me della senatrice Alcidi Rezza, il nostro 
voto favorevole. Anche noi riteniamo valide 



Senato della Repubblica — 844 — IV Legislatura 

6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle 

le riserve formulate da più parti e messe in 
evidenza dalla Presidenza. Restiamo in at­
tesa delle norme che dovranno disciplinare 
l'attività degli Enti in oggetto. 

P R E S I D E N T E , relatore. Auguria­
moci allora che siano definiti contestualmen­
te i tre provvedimenti che riguardano i tre 
Enti; però, se si dovesse procedere per gradi, 
credo sia molto più urgente e importante 
quello che si riferisce alla Biennale di Ve­
nezia: valuterà il Governo l'esattezza di que­
sta osservazione. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Indennità da corrispondere al per­
sonale delle scuole e degli istituti di istru­
zione secondaria durante il periodo degli 
esami di ammissione, promozione e ido­
neità e ai componenti le commissioni per 
gli esami di maturità nei licei classici, 
scientifici ed artistici, di abilitazione ne­
gli istituti magistrali e tecnici e di diplo­
ma nei conservatori di musica » (1550). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Indennità da corrispondere al personale 
delle scuole e degli istituti di istruzione se­
condaria durante il periodo degli esami di 
ammissione, promozione e idoneità e ai com­
ponenti le commissioni per gli esami di ma­
turità nei licei classici, scientifici ed arti­
stici, di abilitazione negli istituti magistrali 
e tecnici e di diploma nei conservatori di 
musica ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

L I M O N I , relatore. Questo disegno 
di legge, onorevoli colleghi, mira a perequa­
re l'indennità di esame negli istituti di istru­
zione madia. È avvenuto che, con legge 30 
gennaio 1962, n. 14, sì sono modificate le 
misure della indennità al personale non 
insegnante delle scuole, per le prestazio­
ni durante i periodi di esami di idoneità, 
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di promozione e di ammissione, mentre le 
misure della indennità per il personale diri­
gente e docente, che erano state fissate con 
legge 2 febbraio 1959, n. 30, sono rimaste 
ferme, per cui si è verificata questa anoma­
lia: che, mentre per il personale insegnan­
te l'indennità giornaliera era di lire 400 
e tale è rimasta, il personale non insegnan­
te, in seguito alla citata legge n. 14 del 30 
gennaio 1962, verrà a percepire lire 500, 
se segretario, lire 450, se applicato di segre­
teria, lire 500, se assistente tecnico, lire 450, 
se bidello capo e lire 400, se bidello sem­
plice, cioè indennità tutte pari o superiori a 
quelle corrisposte al personale direttivo e 
insegnante. 

B E L L I S A R I O . Questa legge che 
I ha aumentato l'indennità al personale non 

insegnante è stata presentata anche dal se­
natore Caleffi. 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Abbiamo detto 
allora che poi si sarebbe pensato all'adegua­
mento per il personale direttivo e insegnan­
te, anzi, che l'approvazione di quel progetto 
sarebbe stata una spinta per provvedervi. 

L I M O N I , relatore. E adesso ci si 
pensa. Con questo disegno di legge s'intende 
rimediare a quella sperequazione, quindi 
ritengo che potremmo essere tutti d'accor­
do nell'approvarlo. 

Il disegno di legge propone pertanto che 
l'indennità di esame per i componenti le 

j commissioni di ammissione, licenza, idonei­
tà e promozione negli istituti di istruzione 
media, classica, scientifica, magistrale, tecni­
ca, professionale e artistica sia elevato da 
lire 400 a lire 700. E con ciò si rimedia alla 
sperequazione derivata dalla legge 30 gen-

| naio 1962, n. 14. 
Il disegno di legge propone anche alcuni 

altri ritocchi; e cioè, all'articolo 2, l'aumen-
' to da lire 1.600 a lire 3.000 dell'indennità 
s 

j giornaliera per gli insegnanti che fanno par­
te delle coimmissioni per gli esami di ma­
turità dlassica, scientifica e artistica, di abi-

I litazione negli istituti magistrali e tecnici e 
j di diploma nei conservatori di musica, quan-
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do essi non percepiscono l'indennità di mis­
sione; per i componenti di queste commis­
sioni i quali godono di indennità di missione, 
il compenso giornaliero viene elevato da lire 
800 a lire 1.500. 

All'articolo 3, poi, il presente disegno di 
legge propone che l'indennità di esame ven­
ga corrisposta anche al personale ohe attual­
mente ne è privo. Naturalmente questa in­
dennità verrà attribuita soltanto a quei di­
pendenti, per esempio gli aiuti tecnici, che 
sono impegnati in lavori attinenti allo svol­
gimento degli esami. 

L'articolo 4 parla poi di abrogazione di 
norme precedenti, cioè l'articolo 1 del de­
creto legislativo 7 maggio 1948, n. 1075, l'ar­
ticolo 81 del decreto luogotenenziale 5 mag­
gio 1918, n. 1852, l'articolo 74 del regio de­
creto 31 dicembre 1923, n. 3123. Perchè que­
ste abrogazioni? Perchè detti articoli impe­
discono la corresponsione dell'indennità di 
esame ai componenti delle commissioni giu­
dicatrici degli istituti di istruzione artistica; 
quindi l'abrogazione di questi artìcoli pone 
i suddetti commissari allo stesso livello e 
assicura un trattamento uguale a quello dei 
componenti le commissioni d'esame nelle al­
tre scuole. Ragioni, come si vede, di pere­
quazione e di adeguamento anche al costo 
della vita suggeriscono di approvare senz'ai 
tro questo disegno di legge. 

Per quanto concerne la copertura finan­
ziaria del progetto in esame, essa è assicu­
rata col prelevamento di una quota del mag­
gior gettito proveniente dall'applicazione del 
decreto-legge 14 dicembre 1965, n. 1334, con­
cernente l'importazione delle banane fre­
sche. Naturalmente, siccome questa è ima 
spesa permanente, per i successivi anni sarà 
provveduto coi normali stanziamenti di bi­
lancio. 

P R E S I D E N T E . Comunico che i se­
natori Romano ed altri hanno presentato 
taluni emendamenti al disegno di legge. Ne 
do lettura: 

All'articolo 1, sostituire le parole « da lire 
400 a lire 700 », con le altre: « da lire 400 
a lire 1.000 ». 

All'articolo 2, primo comma, sostituire le 
parole: «da lire 800 a lire 1.500» con le 

altre: « da lire 800 a lire 2.000 »; al secon­
do comma, sostituire le parole: « da lire 40 
a lire 80 » con le altre: « da lire 40 a lire 
200 ». 

i F A R N E T I A R I E L L A . Sono 
modesti ritocchi. 

R O M A N O . Abbiamo appreso con 
molto interesse che la legge 30 gennaio 
1962, n. 14, alla quale si intende riparare 
con questo disegno di legge, è stata presen 
tata anche dal senatore Caleffi, attualmente 
Sottosegretario per la pubblica istruzione. 
Ma la riparazione, a nostro avviso, dovrebbe 
essere completa; e mi preme sottolineare che 
la richiesta che noi facciamo per un so­
stanziale adeguamento di queste tariffe, 
non tiene conto tanto della necessità dei 
professori di ottenere una retribuzione 
migliore, quanto dell'interesse della scuola 
che gli insegnanti partecipino alle commis­
sioni di esame in piena tranquillità; infatti, 
negli ultimi anni, specialmente per quanto ri 
guarda gli esami di Stato, si è verificato che 
gli elementi migliori della scuola, o esplici­
tamente o attraverso vari artifizi, hanno ten­
tato di sottrarsi all'onere della partecipazio­
ne agli esami di Stato, con la conseguenza 
che la scuola ha assunto anche in questo set­
tore, proprio per il mancato adeguamento 
delle tabelle di esame, un aspetto di carenza 
notevole. 

Ora noi proponiamo, (all'articolo 1, un 
emendamento che mira a portare il compen­
so giornaliero anziché a 700 lire come è pro­
posto dalla maggioranza, a mille lire. Que­
sto proprio nello spirito del progetto in 
esame, che vuol riparare a una situazione 
che si e determinata in conseguenza della 
legge 30 gennaio 1962, n. 14, per cui il perso­
nale di segreteria e il personale subalterno 
hanno ottenuto un compenso giornaliero su­
periore a quello dei componenti le commis­
sioni esaminatrici. Desideriamo ricordare che 
i segretari percepiscono un compenso gior­
naliero di 600 lire, al quale si aggiungo­
no le 40 lire di propina d'esami per ognu­
no dei candidati, per cui l'adeguamento a 
700 lire non e in sostanza proporzionato, 
mentre se vogliamo realizzare quell'opera 
di giustizia e di equità alla quale fa cenno 
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lo stesso Ministro della pubblica istruzio­
ne nella sua relazione introduttiva al diseu 

gno di legge, noi dovremmo per lo meno 
rendere adeguato questo compenso portan­
dolo a mille lire. 

Per quanto riguarda l'articolo 2, noi pro­
poniamo che al personale delle commis­
sioni di esami, al quale competa l'inden­
nità di missione, il compenso sia elevato 
non a lire 1.500 ma almeno a lire 2.000, 
e le propine di esami siano aumentate non 
a 80 lire per ogni candidato ma almeno a 
200 l>re. Questo, appunto, per inconaggiare 
gli elementi migliori a far parte delle com­
missioni esaminatrici e anche perchè essi 
possano meglio far fronte alle notevoli spe­
se che sono costretti a sopportare quan­
do devono allontanarsi dalla famiglia, nel 
periodo estivo, per recarsi in una sede di 
versa. 

Per questi motivi riteniamo siano piena­
mente giustificati e contenuti anche in li­
miti ragionevoli gli emendamenti da noi pro­
posti, ohe desideriamo siano attentamente 
esaminati dal Governo. È naturalmente ne­
cessario richiedere alla 5a Commissione per­
manente un nuovo parere circa la copertura 
finanziaria, perchè il disegno di legge possa 
essere approvato nel testo che noi propo­
niamo. 

B A S I L E . Io sono senz'altro favore­
vole a questo disegno di legge, perchè 
effettivamente corrisponde a un criterio di 
giustizia e perequazione. Avrei preferito che 
queste indennità o compensi giornalieri fos­
sero determinati in base agli stipendi dei fun­
zionari statali, in modo da evitare di trovarsi 
sempre nelle condizioni di doverli adeguare 
a più o meno breve termine; inoltre, in 
questo modo, daremimo vita a un siste­
ma che potrebbe essere anche seguito pres­
so le altre amministrazioni. In via subordi­
nata, sono favorevole agli emendamenti te­
sté illustrati perchè effettivamente le inden­
nità corrisposte ai commissari di esame, di 
cui discutiamo, toccano il livello più basso 
tra tutte le indennità percepite dai membri 
delle diverse commissioni operanti negli al­
tri settori della pubblica amministrazione. 
Comunque, se fosse possibile concordare 
un testo della legge che assicuri un sistema 

di agganciamento proporzionale agli stipendi 
dei funzionari dello Stato, sarebbe, penso, 
la cosa migliore. 

P R E S I D E N T E . Perchè non presen 
ta emendamenti in proposito? 

B A S I L E . Dovrei avere il tempo per 
elaborarli. L'adeguamento dovrebbe essê -
re sirmle alla scala mobile, un po' come è 
stato previsto per l'indennità parlamentare. 
Mi riferisco ai compensi giornalieri e alle in­
dennità previste dall'articolo 2, prima parte, 
a favore di coloro che non godono di inden­
nità di trasferta Si potrebbe far riferimento, 
ripeto, allo stesso criterio adottato per l'in­
dennità parlamentare. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A . Scusi, senatore Basile, io 
non sono riuscita a rendermi ben conto di 
come avviene questo aggancio; cioè si trat­
ta di stabilire una certa cifra... 

B A S I L E . Non unta cifra fissa: inten 
do dire che l'indennità o il compenso gior­
naliero « sono ragguagliati ». 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A . Al coefficiente o a « un » 
coefficiente? Ma c e l'indennità di missione 
che è graduata. Allora per che cosa lo chiede? 
Per i compensi giornalieri? 

B A D A L O N I M A R I A , Sottose­
gretario di Stato per la pubblica istruzione. 
Gli statali godono dell'indennità di mis­
sione. Ci possono essere altri che non la 
percepiscono, ma non sono statali. 

P R E S I D E N T E . Se il senatore 
Basile preparasse l'emendamento, il discorso 
potrebbe essere più producente. 

B A S I L E . Poiché bisogna rinviare 
il disegno di legge alla Commissione finan­
ze e tesoro per gli altri emendamenti, po­
trei predisporre anche quelli da me oralmen­
te proposti. Poi vorrei rivolgere una viva rac­
comandazione al Governo, che cioè queste 
indennità e compensi vengano liquidata e 
corrisposti agli aventi diritto con immedia­
tezza, appena finita la sessione d'esame cui 
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si riferiscono, per evitare i gravi inconvenien­
ti verificatisi l'anno scorso per cui parecchi 
commissari ancora stanno aspettando la 
liquidazione della relativa indennità. La cosa 
è ancor più grave se si tiene conto che l'in­
dennità stessa rappresenta il rimborso di 
spese ohe i commissari sono stati costretti 
a fare. Su questo punto ho preparato il se­
guente ordine del giorno: 

« Il Senato rivolge vive raccomandazioni 
al Governo perchè la corresponsione degli 
assegni e indennità dovute ai componenti 
delle commissioni di esame di cui agli ar-
t»coH 1 e 2 del disegno di legge n. 1550, non-
che al personale di cui all'articolo 3 dello 
stesso disegno di legge, sia effettuata con 
immediatezza e sollecitudine, non appena 
ultimata la sessione di esami cui si rife­
riscono, trattandosi di indennità che per 
la loro quasi totalità costituiscono rimbor­
so di spese ». 

G R A N A T A . Noi avevamo in elabo­
razione un ordine del giorno dello stesso 
tenore: possiamo quindi rinunciarvi e assol­
darci a quello presentato dal senatore Ba­
sile. 

P I O V A N O . Visto che si coglie l'oc­
casione per alcune raccomandazioni mar­
ginali, vorrei rivolgerne una anch'io per 
quanto riguarda la designazione dei mem­
bri interni delle commissioni. La situazione 
è diversa a seconda che si tratti di istituti di 
Stato o di scuole private: nella scuola pri­
vata l'esperienza mi ha dimostrato che si 
tende ad affidare le mansioni di membro 
interno quasi sempre all'insegnante prepo­
sto all'insegnamento della disciplina o del 
gruppo di discipline ritenute più impor­
tanti, mentre nella scuola di Stato il crite­
rio è assai diverso. La ragione è che buona 
parte dei capi di istituto nitiene che l'ufficio 
sostanziale del membro interno sia quello 
di difendere gli interessi degli alunni nel 
modo più diretto. Tuttavia i colleghi che 
hanno esperienza di esami, soprattutto se 
lì hanno svolti nelle scuole private, sanno 
che qui il membro interno non si limita 
ad illustrare la fisionomìa degli alunni, ma 
svolge un'opera di avvocato difensore, tal-
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volta andando tanche molto al di là dei 
compiti dello stesso avvocato difensore. 

Accade così che nelle scuole di Stato 
molto spesso la designazione a membro in 
terno sia vista dagli insegnanti con notevole 
fastidio e in molti casi si preferisca essere 
inviati fuori sede. Il membro interno talvol­
ta e un po' il povero cireneo della situazio­
ne: è colui che lavora più degli altri e al 
quale sono affidate le parti più ingrate, e 
quando il capo di istituto insiste a desi-
g iare troppo di frequente un certo profes­
sore a fare il membro interno, si configu-
iano quasi gli estremi di una piccola per­
secuzione. 

Nelle scuole non statali, invece, il mem­
bro interno è l'uomo di fiducia del preside 
ed acconsente volentieri a sostenere quest'uf­
ficio perchè quasi certamente da parte del­
la scuola privata gli giungono poi emolu­
menti di cui lo Stato non è al corrente. 

P R E S I D E N T E . Non credo che 
abbiano emolumenti. 

P I O V A N O . Le posso dire con cer­
tezza, onorevole Presidente, che in certi isti­
tuti milanesi nei quali il sottoscritto ha fat­
to il commissario, il membro interno era 
ben lieto di sostenere la sua parte — che 
pure molte volte era una parte scomoda e 
antipatica per gli altri colleghi della com­
missione — perchè aveva i suoi motivi an­
che economici e non soltanto morali. 

Per le ragioni che ho esposto, vorrei chie­
dere all'onorevole Sottosegretario di dare 
disposizioni affinchè sia comunque impedi­
to che lo stesso professore sia designato a 
membro interno troppe volte in un certo 
periodo di tempo: ciò potrebbe ottenersi 
vietando che un professore, il quale sia 
slato membro interno in due consecutivi 
anni scolastici, possa esservi designato an­
che nell'anno successivo. Io chiedo, in al­
tri termini, di fare in modo che la figura 
del membro interno sia sottoposta a una 
rotazione, il che deve valere soprattutto ne­
gli istituti privati dei quali ritengo di avere 
una certa conoscenza. 

D O N A T I . E anche in quelli pub 
blici. . . 



Senato della Repubblica — 848 — IV Legislatura 

6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 60a SEDUTA (23 marzo 1966) 

P I O V A N O . Negli esami di abilita­
zione per ragioniere accade molto spesso 
che a membro interno sia chiamato il pro­
fessore di ragioneria e tecnica, che pro­
muove gli alunni per il 99 per cento nelle 
materie fondamentali, mettendo poi la 
commissione esaminatrice in una situazio­
ne di estremo imbarazzo al momento di 
dare una valutazione complessiva. Quando 
vengo a sapere che in certe scuole è sem­
pre al professore di ragioneria e tecnica 
che viene affidato il ruolo di membro inter­
no, mi sembra che la cosa cominci vera­
mente a dare adito a gravi dubbi. 

Sottopongo pertanto al Governo la mia 
raccomandazione, evidentemente m forma 
non di emendamento, ma di pressante pre­
ghiera. 

B E L L I S A R I O . Desidero ricordare 
che al riguardo le disposizioni stabiliscono 
che il membro interno deve essere il presi­
de della scuola o un suo delegato. For­
se sarebbe opportuno togliere questa se­
conda parte, obbligando i presidi a svolge­
re personalmente tale funzione. 

P R E S I D E N T E . Così facendo, la 
scuola si priverebbe del timoniere nel mo>-
mento più delicato della sua vita. Comun­
que capisco anche le ragioni addotte dal 
senatore Piovano. 

AI C I D I R E Z Z A L E A . A nome 
anche del senatore Trimarchi, desidero 
esprimere voto favorevole al disegno di 
legge, aggiungendo che in linea di massima 
siamo d'accordo anche sugli emendamenti 
presentati, purché vi sia effettivamente la 
sicurezza della copertura (finanziaria. Ci as­
sociamo inoltre all'ordine del giorno pre­
sentato dal senatore Basile: anche noi ave­
vamo in animo di presentarne uno in tal 
senso. Rivolgiamo comunque viva raccoman­
dazione affinchè non si abbiano a ripetere 
gli inconvenienti molto spiacevoli registra­
tisi non soltanto nello scorso anno scolasti­
co, ma anche in quelli precedenti. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Mo­
neti aveva chiesto la parola. 

M O N E T I . Rinuncio a parlare perchè 
sono convinto che le osservazioni che avrei 
fatto sulla copertura finanziaria le farà il 
relatore stesso. 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A . Ritengo che tutti i membri 
della Commissione sarebbero ben lieti di 
poter accogliere gli emendamenti annun­
ciati dai senatori di parte comunista. Tutti 
quanti sappiamo, infatti, come i professori 
che si sobbarcano alle fatiche degli esami 
si trovino in condizioni di notevole disagio 
e sappiamo anche che l'esigua misura del 
compenso corrisposto induce i migliori ele­
menti — coloro che hanno altre possibilità — 
a non accettare tali incarichi. Certo, noi vote­
remmo con molto piacere a favore di que­
sti emendamenti, ma ritengo che sia una 
illusione pensare che sia possibile trovare 
la relativa copertura finanziaria, di guisa 
che se accettassimo l'idea di fare un tenta­
tivo in tal senso, finiremmo per bloccare 
il provvedimento per parecchi mesi. La do­
manda che allora mi pongo e la seguente: 
ci conviene licenziare al più presto il dise­
gno di legge, che in qualche modo, sia pure 
insufficientemente, viene incontro a certe 
necessità o, nel tentativo di cercare il me­
glio, vogliamo bloccare tutto? 

Debbo dire che personalmente, in questa 
Commissione, ho spesso sostenuto che tal­
volta sia meglio rinviare un provvedimen­
to piuttosto che farlo male. Tuttavia mi 
onoro di sottolineare che tale ragionamento 
noi lo facciamo sempre quando si tratta di 
problemi istituzionali, della fisionomia da 
dare alla nostra scuola, non già quando si 
tratta di compensi che anche nella nuova 
determinazione sarebbero in ogni caso mo­
desti. Per tali ragioni, ritengo che la mia 
parte sa debba orientare — come si orien­
terà — per l'approvazione del disegno di leg­
ge nell'attuale formulazione, anche se siamo 
consapevoli che sarebbe infinitamente me­
glio venire incontro in modo diverso alle 
riconosciute necessità le quali riguardano 
non soltanto il personale ma la stessa scuola, 
proprio perchè e interesse di tutti che le 
commissioni di esame siano formate dai mi­
gliori docenti. 



Senato della Repubblica — 849 TV Legislatura 

6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 60a SEDUTA (23 marzo 1966; 

Per quanto riguarda le altre richieste 
avanzate dal senatore Basile, noi siamo 
d'accordo sulla presentazione dell'ordine 
del giorno che sollecita il rapido pagamen­
to delle indennità. Desidereremmo, però, 
che vi fosse apportata un'unica variante, 
sostituendo alla parola « immediatamente » 
l'espressione « con la massima sollecitu­
dine ». Ciò non per dare una testimonian­
za di moderazione, ma perchè ritengo che 
dicendo « immediatamente » faremmo una 
cosa inutile e senza senso, in quanto d pa­
gamento non sarà mai ottenuto immediata­
mente. Cerchiamo allora di non prenderci 
in giro a vicenda e facciamo sì che il Go­
verno si assuma l'impegno alla sollecitudine, 
che è necessaria, giacché, onorevole Sotto­
segretario, i professori sono giustamente 
indignati e dichiarano che gli esami non in­
tendono più farli, dato che non riescono mai 
a percepire i relativi emolumenti. Per tale 
ragione sostituirei alla parola « immediata 
mente » le altre « con la massima sollecitu­
dine » o « con tutta urgenza »: si tratta di 
parole, (ma anche queste hanno il loro signi­
ficato. 

Ancora due rapide osservazioni. Confesso 
che non ho ben capito la tecnica che pro­
pone il senatore Basile nel suo emendamen­
to, di cui non posso dare un giudizio fino 
a che non avrò compreso esattamente come 
si articoli e che cosa possa significare. Va­
le, ad ogni modo, per questo emendamento 
quanto ho già detto per gli altri circa la 
copertura finanziaria. 

Il senatore Piovano ha fatto delle im­
portanti osservazioni di cui va tenuto il 
debito conto, non in sede legislativa ma in 
via generale. La scelta dei membri in­
terni delle commissioni di esame è un pro­
blema vivo nella nostra scuola, che dà luo­
go a incertezze, a critiche e talvolta, dicia­
molo pure, a fatti che non possono essere 
approvati in alcun modo e da nessuno. 
D'altra parte non so se si possa accettare 
te proposta cui ha incidentalmente accen­
nato il senatore Bellisario, cioè di rendere 
sempre obbligatoria la presenza del presi­
de. Certo, questa, se possibile, sarebbe mol­
to opportuna, ma non vedo come possa 
essere realizzabile ad esempio in un gran­
de istituto ove coesistono più commissioni 

di esame. Se mai, si potrebbe prendere in 
esame l'ipotesi di considerare il preside 
in quanto tale come moderatore generale 
in seno alla scuola e rivedere poi il proble­
ma dei membri interni. In ogni caso ritengo 
che, così stando le cose, non si possa risol­
vere il problema modificando semplicemen­
te la disposizione che riguarda il capo di 
istituto. 

S P I G A R G L I . Mi compiaccio con 
il Governo per la tempestività con la quale 
ha approntato questo provvedimento. Io 
ho presentato un ordine del giorno, in se­
de di discussione del bilancio, che è stato 
accettato dal Governo e che ha avuto, in 
certo qual modo, la sua pratica realizzazione 
attraverso questo disegno di legge, che e 

| opportuno sia approvato rapidamente, per­
chè dobbiamo dare ai commissari che svol­
geranno la loro funzione al termine di que­
st'anno scolastico il nuovo trattamento, 
che io ritengo sia stato discretamente pere­
quato rispetto a quello che è stato l'au­
mento del costo della vita. Ovviamente, si 
desidererebbe che tale trattamento fosse 
migliore, per le ragioni che tutti conosciamo. 
E vero che questo trattamento economico 
ha una sua influenza nel sollecitare la vo­
lontà di adesione o meno degli insegnanti 
all'invito del Ministero ad assumere la re­
sponsabilità di coimmissari esaminatori per 
quanto riguarda gli esami di Stato; è vero 
che si sono verificati inconvenienti notevo­
li l'anno scorso, che hanno indotto il Mini­
stero a inviare una circolare con la quale 
si chiedevano precise giustificazioni da par­
te di coloro che avessero rinunciato ad ac­
cogliere l'invito a partecipare alla forma­
zione delle commissioni esaminatrici. In 
ogni modo noi dobbiamo essere obietti­
vi nel riconoscere che l'aumento che è 
stato proposto segue in modo adeguato 
l'aumento dal costo della vita. Si è passati 
da lire 400 a lire 700 per gli esami di ido­
neità rispetto al 1959: l'aumento è del 75 
per cento, mentre l'aumento del costo della 
vita, per lo stesso periodo, è del 31 per cento. 

R O M A N O . Quanto alla legge del 
! 1948 la relazione del Governo dice che . . . 
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S P I G A R O L I . La relazione può dire 
quello che vuole. Io posso dire che un se­
gretario merita un trattamento di poco in­
feriore a quello di un professore, conisdderan-
do il carico degli impegni che grava sul se­
gretario. 

P R E S I D E N T E 
zioni diverse. 

Si tratta di fun-

S P I G A R O L I . Sono funzioni diverse, 
ma in ogni modo l'impegno è grande e no­
tevole, almeno dal punto di vista quantitati­
vo che, sotto certi aspetti, perequa il lato 
qualitativo nei confronti del professore. Pe­
rò noi dobbiamo tenere presente questi dati 
per esprimere un giudizio sostanzialmente fa­
vorevole, anche se desidereremmo che ci 
fosse la possibilità di dare un trattamento 
migliore. 

Vorrei però richiamare l'attenzione del 
Governo su un altro problema strettamente 
connesso, concernente l'indennità di tra­
sferta: è opportuno che il Governo affronti 
questo problema, perchè, effettivamente, da 
questo punto di vista, sia»mo fortemente 
sperequati. La legge relativa alle indennità 
di trasferta risale al 1958: dal 1958 ad oggi, 
cambiamenti nel costo della vita ne sono 
avvenuti parecchi, l'aumento è stato no­
tevole. La ragione per cui noi troviamo re­
sistenza da parte degli insegnanti a parte­
cipare alle commissioni esaminatrici è so­
prattutto dettata dalla insufficiente misura 
dell'indennità di trasferta, con la quale si 
deve far fronte alle spese necessarie in una 
sede diversa da quella di residenza. 

Su tale questione mi onoro di presentare 
il seguente ordine del giorno, firmato anche 
dai sanatori Romagnoli Carettoni, Moneti, 
Bellisario e Baldini: 

« Il Sanato invita il Governo a predisporre 
un provvedimento con cui l'indennità di 
trasferta prevista per i dipendenti dello 
Stato venga adeguata al reale aumento 
del costo della vita ». 

Concludendo, è opportuno che questo 
problema venga riesaminato al più presto 
sia per questa categoria sia per tutti gli im­
piegati statali, tenendo presente che gli in­

segnanti rappresentano il 50 per cento della 
categoria degli statali. 

G R A N A T A . Noi dobbiamo espri­
mere la nostra sommessa ma ferma pro­
testa per una costante ricorrenza: tutte le 
volte che vengono proposti emendamenti 
di carattere finanziario, vi è una sorta di 
sacrale intangibilità delle proposte formu­
late dal Governo per quanto attiene alla 
copertura; nella fattispecie la nostra pro­
testa riguarda e una questione generale di 
principio e una questione sostanziale. Quan­
to alla questione di principio, noi riteniamo 
che venga esautorato il Parlamento se si 
accetta il principio che le proposte avan^ 
zate dal Governo sono assolutamente in­
toccabili, perchè esse sono state già valu­
tate in modo definitivo. Nella sostanza, 
poi, ci troviamo di fronte a proposte di 
emendamenti che comportano modesti ri­
tocchi e un aggravio di oneri di lievissima 
entità. D'altra parte, onorevole Presidente, 
l'articolo 5 dice che « all'onere derivante 
dall'applicazione della presente legge, valu­
tato per l'anno finanziario 1966 in lire 2.500 
milioni, si farà fronte con una corrispon­
dente aliquota del maggiore gettito conse­
guente dal decreto-legge 14 dicembre 1965, 
n. 1334, concernente l'importazione di ba­
nane fresche ». 

Il maggior onere che deriverebbe dai no­
stri emendamenti ammonta, secondo calcoli 
approssimativi che abbiamo fatto, a un altro 
miliardo. Ora, poiché sì parla di una corri­
spondente aliquota, si deve ritenere che il 
gettito derivante dall'importazione delle ba­
nane fresche sia di gran lunga superiore a 
quello relativo alla copertura di questo dise­
gno di legge. 

P R E S I D E N T E . Vi sono altri 
provvedimenti a cui far fronte. 

G R A N A T A . Allora è il Governo che 
ha valutato nella sua . . . equità, nella sua . . . 
saggezza, la proporzione delle diverse mi­
sure; ma noi non riteniamo che questa pro­
porzione sia assolutamente intoccabile. I 
nostri emendamenti, lungi dal voler appa­
rire demagogici, mirano allo scopo di in-
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dui re il Governo a un ripensamento, a una 
revisione di questo rapporto proporzionale 
che va ia determinarsi nell'ambito del mag­
giore gettito delle banane fresche. 

Non crediamo che sia causa di così gravi 
difficolta la proposta di aumentare, per il 
1966, di un miliardo di lire la spesa relativa 
aPa corresponsione dell'indennità di tra­
sferta e delle propine degli insegnanti. 

D'altra parte, onorevole Presidente, noi 
non riteniamo che si possa considerare va­
lida l'interpretazione che il senatore Spi-
garoli ha dato del testo della relazione go­
vernativa al disegno di legge in esame, per­
chè riteniamo che la vera interpretazione, 
l'interpretazione autentica (questa volta 
noi, caro Spigaroli, ci mettiamo dalla parte 
del Governo).,. 

S P I G A R G L I 
modo. . . 

Quando vi fa co-

G R A N A T A . ...sia quella letterale, qua­
le ci viene dal testo della relazione del Go­
verno, là dove si dice che « è sembrato equo, 
ed anzi doveroso, predisporre pertanto in 
argomento l'accluso disegno di legge, con 
cui si intende riparare alla situazione », ecce­
tera. Ecco allora che non si ritiene di ade­
guare le propine e le indennità di trasferta 
all'aumento del costo della vita, ma di com­
piere un doveroso atto di riparazione, nel 
cui merito non voglio entrare perchè poc'an­
zi vi è già stata una discussione. 

S P I G A R G L I . Non si parla di ri­
parazione. 

G R A N A T A . Si dice: riparare, verbo 
da cui deriva il sostantivo riparazione. Non 
facciamo disquisizioni filologiche, il testo è 
chiaro. 

Questi erano, dunque, i propositi del 
Governo nel presentarci il disegno di legge 
in esame: adeguare il trattamento degli in­
segnanti al trattamento del personale di se­
greteria; nello stesso tempo, adeguare an­
che (e qui vengo incontro, generosamente 
forse, alla interpretazione personale del se­
natore Spigaroli) il trattamento economico 
all'aumentato costo della vita. Ma se noi 

accettiamo soltanto quest'ultima interpreta­
zione, viene meno lo spirito del disegno di 
legge; se invece si vuol accettare tutto quan­
to finora è stato detto, trovano giustifica­
zione anche gli emendamenti da noi pre­
sentati. 

Pertanto, riteniamo che si possa passare 
all'esame e all'approvazione dei nostri emen­
damenti, fermo restando che, qualora essi 
fossero accolti, si dovrebbe apportare una 
modifica all'articolo 5, là dove è specificata 
la cifra relativa all'onere di 2 miliardi e mez­
zo, che diventerebbe di 3 miliardi e mezzo, 
secondo un'indicazione approssimativa. Co­
munque, ripeto, l'articolo 81 della Costitu­
zione qui è salvo, perchè si fa riferimento 
ad un'aliquota di maggior gettito, che non 
è precisata in termini specifici. Pertanto, 
si può presumere che tale aliquota sia suf­
ficientemente elastica, tale da indurre il Go­
verno e la 5® Commissione a rivedere la pro­
pria posizione, come noi auspichiamo, for­
mulando un giudizio favorevole alle no­
stre richieste. 

C A L E F F I , Sottosegretario dì Stato 
per la pubblica istruzione. Quel gettito è 
impegnato anche per altre spese. 

G R A N A T A . Onorevole Sottosegre­
tario, ella ha oramai tanta esperienza di 
Governo da rendersi conto che si tratta di 
cifra modesta, tale da poter essere facil­
mente ridimensionata secondo taluni in­
dirizzi che il Governo va via via fissando 
nel corso della sua attività politica e an­
che legislativa. Perciò, noi insistiamo, ono­
revole Presidente — sottolineando che il 
nostro proposito non è per nulla demago­
gico, ma vuole adeguarsi allo spirito dfel 
disegno di legge — perchè vengano presi 
in esame i nostri emendamenti, auguran­
doci che essi possano essere accolti sen­
za che ciò comporti troppe remore all'ap­
provazione di un provvedimento che ri­
sponde, sia pure in parte, alle aspettative 
delle categorie interessate. 

M O N E T I . È sicuro il senatore Gra­
nata che la portata degli aumenti proposti 
sia di un miliardo di lire? 
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G R A N A T A . Abbiamo fatto una pro­

porzione, in quanto i 2 miliardi e mezzo 
dell'onere previsto scaturiscono dalle cifre 
analiticamente indicate. Ci potrà essere una 
differenza di cento milioni in più o in me­
no, tutto qui. 

L I M O N I , relatore. Ci si trova cer­
tamente a disagio nel respingere richieste 
di aumento dalle indennità spettanti al per­
sonale docente e non docente, per le presta­
zioni durante i periodi di esame. Però biso­
gna anche vedere, secondo me, quali sono 
la portata e lo spirito del disegno di legge 
in esame. Non si tratta di perequare (anche 
se questo è parzialmente vero) in senso 
globale la retribuzione degli insegnanti al 
costo della vita, alla qualità delle loro fuo-
zioni e della loro prestazione, che, semmai, 
ciò potrà costituire problema da esaminarsi 
nell'ambito della revisione delle retribuzio­
ni, quindi non m questa occasione. Ora vo­
gliamo soltanto eliminare la sperequazione 
esistente fra il trattamento fatto al perso­
nale di segreteria e delle carriere ausilia­
rie in sede di esami e quello di cui godono 
gli insegnanti. Con le proposte che ì colle­
ghi comunisti fanno e che sono, del resto, 
condivise da altri settori (alle quali si sa­
rebbe, per naturale impulso, portati ad 
aderire) c'è il pericolo che si crei una spere­
quazione nuova al posto di quella alla qua­
le intendiamo ovviare; infatti, quand'anche 
accogliessimo integralmente le richieste oo*-
muniste, come la metteremmo nei riguardi 
del personale di segreteria e subalterno nel 
caso che tale personale reclamasse, in rela^ 
zione ai « ritocchi » a favore del personale 
docente, un adeguamento e una perequazio­
ne? Mi sembra infatti dhe si determine­
rebbe, con le proposte comuniste, una spe­
requazione di fatto. Intanto mi permetterei 
di osservare: che cosa propongono i comu­
nisti? Non una modifica di lieve momento. 
Non so, collega Granata, come abbiate fatto 
a calcolare in un miliardo il maggior onere 
conseguente alle proposte da voi avanzate. 

P R E S I D E N T E . Comunque un 
miliardo è già una cifra. 

L I M O N I , relatore. Un miliardo, voi 
dite, approssimativamente. Ma allora io ri­
spondo: voi proponete di passare, se non 
vado errato, dalle 400 lire anziché alle 700 
alle 1.000. Sicché voi proponete un aumento, 
anziché del 75 per cento, del 150 per cento. 
Poi, per il secondo aumento, proponete dì 
passare da 800 a 2.000 lire. 

G R A N A T A . Io non sono un matemar 
tico; comunque e chiaro che il calcolo si 
deve fare sull'aumento previsto, non sulla 
base iniziale. 

L I M O N I , relatore. La sostanza è che 
voi proponete per una prima spesa il rad­
doppio, per un'altra il passaggio da 800 a 
2.000 lire; vale a dire proponete di aggiunge­
re a un 90 per cento un altro 60 per cento per 
la prima spesa, e molto di più per la secon­
da. Ma mi sembra ancora di maggior pe­
so un'altra proposta, quella che per ogni can­
didato esaminato, anziché passare da lire 
40 a lire 80, con un aumento, cioè, del 100 
per cento, si arrivi a 200 lire, con un au­
mento totale, se non erro, del 500 per cen­
to, e del 300 per cento maggiore di quello 
proposto dal Governo. 

G R A N A T A . Bisogna però tener pre­
sente che non proponiamo alcun aumento 
per la parte più sostanziale, cioè quella in 
cui si passa da 1.600 a 3.000 lire. 

L I M O N I , relatore. Sembra così, ma 
siccome le moltiplicazioni si fanno almeno 
con due fattori, se si va a vedere quali so­
no i membri esterni che percepiscono l'in­
dennità intera di 3000 lire, perchè non usu­
fruiscono dell'indennità di missione, ci si 
accorge che sono molto pochi rispetto a 
coloro che, di fatto, sono impegnati in una 
commissione d'esame. Dunque, come è fa­
cile arguire, la spesa è molto più forte e 
l'emendamento proposto dal settore comu­
nista non è affatto di lievissima entità. Tra­
lascio poi di esaminare le osservazioni che 
sono state fatte circa l'indennità di missio­
ne: semmai è quella ohe bisognerebbe rive­
dere senz'altro, per non costringere questi 
disgraziati di insegnanti e di presidi, che 
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partecipano a commissioni in città diversa 
della propria, ad andare a mangiare in trat­
torie di infimo rango e a dormire nelle pen­
sioni più modeste o, peggio, a sorbirsi quo­
tidianamente, con danno enorme della fun­
zionalità degli esami, andata e ritorno dal­
la città di residenza a quella degli esami. 
Comunque, non si tratta di materia atti­
nente al disegno di legge m discussione. 

Voglio piuttosto osservare, in ultima anar 
lisi, non per mettermi contro la categoria 
degli insegnanti alla quale oltre tutto ap­
partengo, che è il caso di domandarsi: voi 
comunisti proponete un aumento per la 
categoria da lire 400 a lire 1.000 contro le 
700 del Governo; ma chi e impegnato in 
questi esami? Non si tratta, forse, di esa­
mi interni che si tengono nella stessa scuo­
la in cui gli insegnanti svolgono la loro 
attività, prestano la loro opera? Convengo 
sull'opportunità di aumenti per le altre vo­
ci, ma per questi vogliamo domandarci 
qual è il compito degli insegnanti? È o non 
è quello di insegnare e di fare gli esami 
nella scuola in cui insegnano? Se si tratta di 
retribuzioni non adeguate, è problema che 
si potrà esaminare m altra sede; ma una 
volta che ad un insegnante si corrisponde 
uno stipendio, ammesso che lo stipendio 
sia quello che egli merita in rapporto alla 
durata e alla qualità della prestazione ri­
chiestagli, vogliamo chiedergli l'adempimen­
to delle sue funzioni? Perchè, in fin dei 
conti, si tratta, al massimo, di 15 giorni, 
dopo di che questi insegnanti, se non pren­
dono impegni per esami di maturità, se ne 
stanno comodamente a casa per due mesi 
e mezzo. 

S C A R P I N O . A me sembra che gli in­
segnanti facciano il loro dovere e credo che 
le loro retribuzioni non siano adeguate. 

L I M O N I , relatore. Non si fa il pro­
prio dovere quando si cerca in tutti i modi 
di sottrarsi a questi compiti cui gli insegnan­
ti sono impegnati per la loro stessa funzio­
ne; Io so anche io che è più comodo dar le­
zioni private e guadagnare il quadruplo 
piuttosto che essere impegnati con gli esa­
mi per otto ore al giorno. In ogni caso mi 
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pare che quello che propone il Governo rap­
presenti una perequazione giusta; direi per­
tanto di passare all'esame dei singoli ar­
ticoli. 

B A D A L O N I M A R I A , Sottose­
gretario di Stato per la pubblica istruzione. 
A conclusione del dibattito fin qui svoltosi 
mi pare che la Commissi 3ne sia concorde 
sulla necessità di approvare il disegno di 
legge di cui trattasi. 

Da parte mia, vorrei solo sottolineare la 
importanza e l'urgenza del provvedimento, 
poiché ci troviamo già alla fine del mese 
di marzo, la nomina dei commissari per gli 
esami è quanto mai complessa e, natural­
mente, molti insegnanti, per decidere se ac­
cettare o meno l'incarico, attendono di co­
noscere la sorte delle presenti norme. 

Per quanto riguarda gli emendamenti pro­
posti, essi sembrano essere a favore dei do­
centi che dovranno entrare a far parte delle 
commissioni d'esame, in quanto tendono ad 
aumentare l'indennità che costoro dovran­
no percepire; ma — in realtà — così non è. 

Gli onorevoli senatori sanno perfettamen­
te che ogni disegno di legge presentato dal 
Governo è frutto di colloqui, di intese, di 
stridi tra le parti interessate; in particola­
re, circa la misura dell'indennità, devo dire 
che non credo si potrà fare più di quanto 
è già stato previsto. Il senatore Granata, se 
non sbaglio, ha suggerito di studiare ulte­
riormente quale gettito darà il decreto^leg-
ge concernente l'importazione delle banane 
fresche, ma ritengo che tale gettito sia già 
stato oggetto di ripartizione. 

In definitiva, gli emendamenti proposti 
porterebbero, a mio giudizio, almeno al rad­
doppio dell'onere previsto dal disegno di 
legge e, pertanto, non reputo che essi pos­
sano venir presi in considerazione. Ciò com­
porterebbe, infatti, l'arresto dell'iter del 
provvedimento, con tutte le conseguenze che 
potete immaginare e che ora non starò ad 
illustrarvi. 

Mi permetterei dunque di invitare la Com­
missione ad approvare il disegno di legge 
nella sua attuale formulazione, rassicurando 
tutti gli onorevoli senatori sul fatto che è 
stato compiuto il possibile per andare in-
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contro alle esigenze delle categorie interes­
sate. 

Rispondendo al senatore Basile, dirò che 
se venisse accettata la sua proposta di ag­
ganciare la misura delle indennità a quelle 
degli stipendi, oltre a rendersi necessario 
un aumento considerevole per la copertura 
di questo provvedimento, si metterebbe in 
moto un meccanismo che dovrebbe esten­
dersi anche ad altri impiegati statali, con 
difficoltà che tutti potete ben comprendere. 
Per quanto attiene all'ordine del giorno pre­
sentato dal senatore Spigaroli, con il quale 
si invita il Governo a predisporre un prov­
vedimento per adeguare l'indennità di tra­
sferta prevista per i dipendenti dello Stato 
in rapporto al costo della vita, il Governo 
lo accoglie come raccomandazione, riser­
vandosi di studiare la questione, perchè gli 
onorevoli senatori si renderanno certamen­
te conto che l'indennità di trasferta non in­
teressa solo il personale delle scuole ma 
tutto il personale dipendente dallo Stato e, 
quindi, coinvolge problemi molto gravi. 

Rispondendo all'ordine del giorno presen­
tato dal senatore Basile, con il quale si 
chiede che la corresponsione degli assegni 
e indennità dovuti ai commissari d'esame 
sia effettuata con immediatezza, lo accolgo 
come raccomandazione, pregando tuttavia il 
presentatore di voler sostituire alle parole 
« con immediatezza » le altre « con la mas­
sima sollecitudine ». 

Gli onorevoli senatori sapranno infatti che 
i decreti per il pagamento di questi assegni 
vengono preparati immediatamente, dopo di 
che vanno agli organi di controllo dove, 
purtroppo, a volte rimangono a lungo. La 
« immediatezza » di queste corresponsioni, 
pertanto, non dipende dal Ministero della 
pubblica istruzione, ed è per questa ragione 
che pregherei il senatore Basile di voler 
accettare la modifica da me proposta al suo 
ordine del giorno. 

È stato anche segnalato che alcuni inse­
gnanti attendono tut tora il pagamento del­
le indennità dell'anno scorso; in proposito, 
bisogna tener presente che lo scorso anno si 
andò al di là del previsto e quindi lo stan­
ziamento in bilancio si è dimostrato insuf­
ficiente. Si è reso pertanto necessario un 
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provvedimento di variazione, che, però, non 
è ancora stato approvato dal Parlamento. 
Nell'attesa, è chiaro che questi pagamenti 
non possono essere effettuati. 

Rispondendo alle osservazioni ed ai rilie­
vi del senatore Piovano, devo far pre­
sente che gli inconvenienti da lui lamentati 
si verificano sia negli istituti privati, ai 
quali si è riferito l'oratore, che in quelli sta­
tali. Sappiamo infatti benissimo che ci può 
essere il professore che svolge scrupolosa­
mente il proprio lavoro e ci può essere an­
che chi lo fa con minore zelo; comunque, 
questi sono episodi che possono verificarsi 
in tutte le scuole e, direi, in tutte le pro­
fessioni. 

Sono invece favorevole ad accogliere il 
suggerimento del senatore Piovano di stu­
diare criteri di avvicendamento dei membri 
interni delle commissioni d'esame. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro do­
manda di parlare, dichiaro chiusa la discus­
sione generale. 

Passiamo ora all'esame ed alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Il compenso giornaliero previsto dal pri­
mo comma dell'articolo 1 della legge 2 feb­
braio 1959, n. 30, per i componenti le com­
missioni degli esami di ammissione, di li­
cenza, di idoneità o di promozione negli isti­
tuti di istruzione media, classica, scientifica, 
magistrale, tecnica, professionale e artistica 
e elevato da lire 400 a lire 700. 

Ricordo alla Commissione che i senatori 
Romano, Granata, Scarpino, Piovano, Salati 
e Ariella Farneti hanno presentato un emen­
damento tendente a sostituire alle parole 
« da lire 400 a lire 700 » le altre « da lire 400 
a lire 1.000 ». 

D O N A T I . Vorrei far presente che, per 
quanto riguarda gli esami negli istituti pro­
fessionali, questi sono effettuati da pro­
fessori non esterni, ma interni agli istituti 
stessi. Pertanto, mi sembra quanto mai inop­
portuno, par non dire pericoloso per le 
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conseguenze che potrebbero derivarne, 
estendere anche ai docenti di questi isti­
tuti l'indennità di cui trattasi. 

Pregherei inoltre l'onorevole Badaloni di 
assicurarsi se, nei conservatori, gli esami­
natori sono interni o esterni perchè, se fos­
sero interni, come io credo, la cosa dovreb­
be essere riveduta. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro do­
manda di parlare, metto ai voti l'emenda­
mento all'articolo 1, di cui ho già dato let­
tura. 

(Non è approvato). 

Metto ai voti l'articolo 1, nel testo propo­
sto dal Governo. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Per i componenti le commissioni per gli 
esami di maturità dei licei classici, scienti­
fici ed artistici, di abilitazione negli istituti 
magistrali e tecnici e di diploma nei con­
servatori di musica, i quali non abbiano di­
ritto alle indennità di missione, il compenso 
giornaliero previsto dall'articolo 1, primo 
comma, della legge 10 marzo 1955, n. 95, è 
elevato da lire 1.600 a lire 3.000; per i com­
ponenti ai quali spetta detta indennità, il 
compenso giornaliero è elevato da lire 800 
a lire 1.500. 

La propina per ogni candidato esaminato 
è elevata da lire 40 a lire 80. 

A questo articolo è stato presentato dai 
senatori Romano ed altri un emendamento 
tendente ad elevare a 2.000 e a 200 lire la 
misura delle indennità e delle propine, ri­
spettivamente previste alla fine del primo 
comma e nel secondo comma. 

Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 

Metto ai voti l'articolo 2 nel testo origi­
nario, di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 3. 

I compensi giornalieri previsti dagli arti­
coli 1, 2 e 4 della legge 30 gennaio 1962, 
n. 14, rispettivamente per il personale di 
segreteria e per il personale ausiliario degli 
istituti e delle scuole di istruzione secon­
daria, spettano anche ai dipendenti dei pre­
detti istituti appartenenti ad altre carriere 
di personale non insegnante che siano pre­
senti in servizio nel periodo degli esami e 
siano adibiti a lavori attinenti allo svolgi­
mento degli esami stessi. 

Tali compensi sono corrisposti per i soli 
giorni in cui i dipendenti interessati siano 
adibiti ai predetti lavori, e secondo le mi­
sure previste dai citati articoli 1, 2 e 4 per 
gli impiegati delle carriere corrispondenti. 

(È approvato). 

Art. 4. 

È abrogato l'articolo 1 del decreto legisla­
tivo 7 maggio 1948, n. 1075, e sono soppres­
se le norme dell'articolo 81 del decreto luo 
gotenenziale 5 maggio 1918, n. 1852, dell'ar­
ticolo 74 del regio decreto 31 dicembre 1923, 
n. 3123. Le tasse di esame indicate negli 
stessi articoli sono versate all'Erario per 
l'intero importo. 

(È approvato). 

Art. 5. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge, valutato per l'anno finanzia­
rlo 1966 in lire 2.500 milioni, si farà fronte 
con una corrispondente aliquota del mag­
giore gettito conseguente dal decreto-legge 
14 dicembre 1965, n. 1334, convertito nella 
legge 9 febbraio 1966, n. 21, concernente la 
importazione di banane fresche. 

II Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

G R A N A T A . La replica dell'onorevole 
Sottosegretario e l'esito della votazione sui 
nostri emendamenti riconferma quello che 
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io poc'anzi ho definito la sacrale intangibi­
lità delle proposte del Governo e ribadisce 
una discriminazione manichea fra Governo 
e maggioranza, che hanno sempre ragione, 
e l'opposizione, che ha sempre torto. Noi 
riteniamo che le nostre proposte fossero ra­
gionevoli e ci auguravamo che l'onorevole 
Presidente avrebbe concesso una breve so­
spensione per conoscere l'opinione e del Go­
verno e della Commissione finanze e tesoro 
su di esse. Ma tutto questo non è avvenuto. 

Diamo atto del rispetto del regolamento, 
che l'onorevole Presidente ha confermato 
mettendo in votazione i nostri emendamenti, 
ma era ben chiaro che questi, così come 
erano stati presentati, non potevano essere 
accettati se prima non fossero stati sotto­
posti ad una opportuna valutazione, ripeto, 
del Governo e della Commissione finanze e 
tesoro. 

Poiché ciò non è accaduto, pur ricono­
scendo che questo provvedimento viene, ma 
soltanto in parte e in modo assai inadegua­
to, incontro alle aspettative delle categorie 
interessate, noi riteniamo di non poter vo­
tare a favore e pertanto ci asterremo. 

M O R A B I T O . Noi votiamo a favore del 
provvedimento, non perchè vogliamo sanzio­
nare che l'intervento con esso operato sia 
soddisfacente per la benemerita categoria 
dei docenti ma perchè non vogliamo giocare 
d'azzardo e compromettere la soluzione de­
finitiva. Perciò votiamo a favore, nella pro­
spettiva che la categoria dei docenti doma­
ni non solo venga messa in condizione di 
adempiere al proprio compito come dovere 
professionale, ma abbia anche lo stimolo a 
rinunziare ad altre attività per preferire quel­
la dell'adempimento del proprio dovere con 
entusiasmo e senza andare incontro agli in­
convenienti denunciati da vari colleghi. Non 
è dignitoso che un docente si preoccupi di 
scegliere questo o quell'albergo, di prima o 
di seconda categoria: il docente deve avere 
la possibilità di respirare a pieni polmoni 
e di dire: « Vado a compiere il mio dovere 
e lo compio volentieri, con tranquillità ». 

D O N A T I . A nome del gruppo demo­
cristiano, esprimo il nostro voto favorevole 
su questo disegno di legge. Ritengo che esso 

sia stato concepito con un equilibrio che in­
dubbiamente bilancia i desideri degli inse­
gnanti con le possibilità effettive della nostra 
situazione economica. Ritengo anche che la 
raccomandazione, già fatta, di tenere pre­
sente il problema dell'indennità di missione 
debba essere attentamente considerata nel 
quadro delle esigenze dell'attività ammini­
strativa, perchè, di fatto, oggi, andare in 
missione praticamente è un grosso danno 
per il dipendente statale, che non trova nel­
l'indennità un corrispettivo al vero costo 
che deve sostenere. 

B A S I L E . Dichiaro di votare a favore, 
con la riserva e il rammarico derivanti dal 
fatto che non si è ritenuto di approvare gli 
emendamenti circa l'aumento delle inden­
nità o anche di studiare il sistema da me 
suggerito, che mi propongo di approfon­
dire. 

Esprimo anche il desiderio e la speranza 
che questi problemi, la cui soluzione di­
pende principalmente, come è emerso dalla 
discussione, da una questione finanziaria, 
possano quanto prima essere presi in esame 
dopo l'approvazione del piano di finanzia­
mento della scuola. Auguriamoci che con 
quel piano si possano trovare i fondi che 
la legge concernente l'importazione delle ba­
nane non è sufficiente a fornire. 

A L G I D I R E Z Z A L E A 
revole al disegno di legge. 

Sono favo-

R O V E L L A . Anch'io mi dichiaro favo­
revole. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti il di­
segno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge di iniziativa del deputato Finocchia-
ro: « Riconoscimento di qualifica ai licen­
ziati dagli Istituti professionali» (1331) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge di 
iniziativa del deputato Finocchiaro: « Rico-
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no scimento di qualifica ai licenziati dagli 
istituti professionali », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

L'alunno che abbia superato o che superi 
l'esame finale negli istituti professionali con­
segue un diploma di qualifica, che varrà ai 
fini dei rapporti contrattuali, dopo un pe­
riodo di inserimento nel lavoro da definirsi 
in sede di contrattazione collettiva, e co­
munque non superiore ad un anno. 

Tale qualifica va trascritta sul libretto di 
lavoro, anche ai sensi e per gli effetti di cui 
alla legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive 
modificazioni. 

B E L L I S A R I O , relatore. Il disegno 
di legge presentato dall'onorevole Finocchia-
ro e approvato dalla Camera dei deputati 
riguarda un'antica questione relativa alla va­
lidità del diploma degli istituti professionali. 

Nell'esporre sinteticamente il contenuto di 
questo provvedimento dirò che fino ad oggi 
è esistita una sperequazione fra la validità 
degli attestati rilasciati dagli istituti profes­
sionali, agli effetti dell'inserimento nell'atti­
vità di lavoro, e gli attestati rilasciati dai 
centri di addestramento professionale che 
dipendono dal Ministero del lavoro; cioè, 
mentre i centri di addestramento profes­
sionale, facendo leva sulla legge 29 aprile 
1949, in. 264, concedono a coloro che frê -
quentano i corsi un documento ohe trova 
un riconoscimento da parte degli uffici del 
lavoro per l'iscrizione della qualifica pro­
fessionale nel libretto del lavoro, gli at­
testati rilasciati dagli istituti professionali, 
invece, non godono di questo riconosci­
mento. 

Noi abbiamo già fatto una lunga discussio­
ne su questo argomento quando abbiamo 
parlato degli istituti professionali per segre­
tari di azienda, ai quali abbiamo riconosciu­
to anche la validità del diploma agli effetti 
della partecipazione a determinati concorsi; 
ma questo disegno di legge non tocca tale 

problema, anche se, indirettamente, vi sono 
delle relazioni con le decisioni che prendem­
mo, a suo tempo, nei riguardi degli istituti 
professionali per segretari di azienda. 

In questo caso si tratta di un riconoscimen­
to di questi attestati, che vengono chiamati 
diplomi, per l'iscrizione sul libretto di la­
voro: si discute cioè della validità degli at­
testati in questione relativamente ai rap­
porti contrattuali di lavoro. 

Potrebbe, forse, sembrare utile rimandare 
la discussione di questo provvedimento al 
momento in cui sarà discusso il disegno di 
legge generale relativo alla creazione degli 
istituti professionali; pur tuttavia, ritengo 
che sia veramente importante ed urgente ap­
provarlo adesso, anche perchè non vi sono, 
a mio avviso, motivi che possano ostacolar­
ne l'approvazione immediata. 

In base agli ultimi dati statistici abbiamo 
potuto constatare, soprattutto per quanto ri­
guarda l'ultimo anno scolastico che vi è stata 
una diminuzione di frequenza agl'istituti 
professionali, ed uno dei motivi di tale di­
minuzione consiste nel fatto che l'attestato 
rilasciato da tali istituti non consente l'ac­
cesso al mondo del lavoro, per il quale ac­
cesso, invece, naturaliter, esiste l'istituto pro­
fessionale. 

Prego, pertanto, ancora una volta la Com­
missione di voler approvare questo dise­
gno di legge. 

P R E S I D E N T E . Desidero rendere no­
to alla Commissione che mi è pervenuto il 
parere pienamente favorevole della Commis­
sione lavoro e previdenza sociale. 

T R I M A R C H I . A me pare che il 
primo comma del disegno di legge in esa­
me sia formulato in termini molto vaghi, 
in quanto non si capisce bene quale tipo di 
qualifica venga riconosciuta agli alunni che 
abbiano superato o superino l'esame finale 
negli istituti professionali. 

Questa qualifica rientra fra quelle tipiche 
previste dalla legge o ne creiamo una nuova? 

B E L L I S A R I O , relatore. Non si 
crea una nuova qualifica. 
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D O N A T I . Praticamente, finora, tali 
persone sono tenute come apprendisti per 
due, tre anni; invece, se si approva questo 
disegno di legge, ogni contratto di lavoro 
deve prevedere che, al massimo entro un 
anno, esse diventino qualificate. 

T R I M A R C H I . Si tratta, allora, di 
una specie di legittimazione ad acquisire 
ima qualifica dopo un anno. Non so quanto 
possa valere una cosa di questo genere. 

B E T T O N I . Sono d'accordo con il 
relatore, senatore Bellisario, circa la neces­
sità di una sollecita approvazione di questo 
disegno di legge, che avrà una favorevole ri­
percussione, dal punto di vista psicologico, 
sugli studenti — e soprattutto in tal senso 
credo che debba essere inteso il provve­
dimento in esame —, mentre sono perples­
so sull'effettiva portata che il riconoscimen­
to previsto da questo articolo unico avrà 
nel campo del lavoro, in quanto il ricono­
scimento della qualifica non può essere che 
una conseguenza di un preciso rapporto di 
natura contrattuale, il quale, pertanto, non 
può essere imposto in via indiretta e, per 
qualche aspetto, impropria. 

La limitazione ad un anno del tempo en­
tro il quale dovrà aver luogo il riconosci­
mento della qualifica mi sembra estrema­
mente utile, anche se può, forse, compor­
tare il rischio che, al momento nel quale 
si dovrebbe dar luogo al riconoscimento 
della qualifica, si verifichi, invece, l'allon­
tanamento del dipendente. 

Fatte queste brevi considerazioni, espri­
mo nuovamente il mio parere favorevole al­
l'approvazione del disegno di legge. 

S C A R P I N O . Io non intendo dif­
fondermi eccessivamente sulla questione 
degli istituti professionali. È nota la nostra 
posizione su questo problema, che noi ri­
teniamo molto importante e la cui soluzio­
ne non può essere rinviata oltre. È noto 
anche che abbiamo presentato un disegno 
di legge per la creazione dall'istituto tecni­
co e professionale, disegno di legge che ab­
biamo formulato secondo una visione uni­
taria. In esso è prevista la possibilità di 

una continuazione degli studi da parte dei 
licenziati della scuola media obbligatoria e 
gratuita, e soprattutto il riconoscimento di 
una qualifica, mediante diploma o altro at­
testato, da applicarsi nei rapporti dì lavo­
ro, non quindi subordinata alla volontà 
(spesso non inquadrabile in un rapporto 
umano) del datore di lavoro, il quale pre -̂
tende di dover dare solo lui la qualifica in 
una fabbrica. 

Ritengo che questo disegno di legge par-
zialissimo non risolva il nostro problema, 
problema che dovremo affrontare poi nel­
la discussione sulla legge di finanziamento 
del piano quinquennale, pur dimostrando 
la sua utilità, in certo qual modo, appunto 
attraverso il riconoscimento della qualifica, 
cosa che è stata finora ignorata nei rap­
porti contrattuali. 

Credo di non dover aggiungere altro, ri­
servandomi di intervenire in altra sede. 

Per questi motivi, e poiché vediamo che 
il disegno di legge ha recepito, tra l'altro, 
lo spirito di alcuni emendamenti di parte 
comunista proposti alla Camera, riteniamo 
di poter votare a favore. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. In sostanza, si 
tratta di un piccolo e parziale contributo, 
per adesso, a favore di una valorizzazione 
del regolare corso di studi che fa seguito 
alla scuola media obbligatoria. Si tratta di 
dare una prima concreta validità al titolo 
conseguito negli istituti professionali. Ciò mi 
pare importante, anche per la « contrastan­
te posizione di privilegio », che, come è det­
to nella relazione che accompagna il dise­
gno di legge, esiste nei confronti dell'inse­
rimento nel mondo del lavoro per coloro i 
quali hanno seguito corsi di addestramen­
to professionale, aziendali e para-aziendali, 
senza il logico sviluppo di un regolare cor­
so di studi. Se noi abbiamo in mente, come 
dobbiamo avere, di estendere l'istruzione 
obbligatoria anche oltre il quattordicesimo 
anno d'età, mi pare che facciamo bene fin 
da adesso ad incoraggiare ì giovani a se­
guire questi regolari corsi di studio, dando 
loro il riconoscimento del diploma di qua­
lifica. 
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Per quanto riguarda l'osservazione fatta, 
che questo riconoscimento si ridurrebbe a 
ben poco, dato ohe c'è sempre bisogno di 
un certo periodo (non superiore ad un an­
no) di inserimento nel lavoro, debbo dire 
che questa a me sembra una misura giu­
sta. Noi crediamo nella capacità degli isti­
tuti professionali di dare una qualifica pro­
fessionale, però non possiamo disconoscere 
che per certi tipi di attività il progresso 
tecnologico è così rapido da rendere forse 
indispensabile un periodo di adattamento 
al lavoro. 

Con questo disegno di legge è stata scel­
ta una via di mezzo, giacché da un lato si ri­
conosce l'importanza dell'istruzione profes­
sionale impartita secondo un corso regolare 
di studi, dall'altro non si esclude la neces­
sità che al corso di studi faccia seguito un 
periodo, il più breve possibile, e comunque 
non superiore ad un anno, di effettivo adat­
tamento al lavoro. 

Come avvio, quindi, ad una definitiva or­
ganizzazione dei nostri studi, ritengo che 
il disegno di legge abbia una sua funzione 
positiva. Il Governo è quindi favorevole al­
la sua approvazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge, compo­
sto di un articolo unico, di cui ho già dato 
lettura. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 13,45. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


